
1 / 3

Data

Pagina

Foglio

04-02-2021
1+10CORRIERE DELLA SERA

LA SVOLTA

Così i populisti
si sono persi
di Antonio Polito

milio Carelli ha fatto il
U canarino. Come quegli

uccellini che i minatori
portavano con sé in galleria, e
quando smettevano di cantare
voleva dire che l'aria si stava
facendo irrespirabile ed era
ora di scappare, l'addio dell'ex
anchorman al M5S è stato
il segnale che il populismo
di governo stava finendo.
Anch'esso di asfissia, peraltro.

continua a pagina 10

La seconda fila
Una possibile classe
dirigente di seconda
fila ha provato il salto
ma non ce l'ha fatta
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Primo piano La crisi di governo

L'ANALISI Dall'«abolizione della povertà» alla svolta europeista
il M5S avrà il coraggio di chiudere la fase giacobina?

L'8 settembre del Movimento
Così finisce il populismo di governo

di Antonio Polito

SEGUE DALLA PRIMA

Il governo dei Cinque Stelle
non è morto nelle piazze per
difendere il reddito di cittadi-
nanza, ma nel Palazzo per di-
fendere la Catalfo, nel vilup-
po di un corpo a corpo per le
poltrone con Renzi, cintura
nera di questa arte marziale.
La linea «Conte o morte» è
ben presto diventata «Bona-
fede o morte», poi «Azzolina
o morte», e perfino «Arcuri o
morte», che cosa c'entri poi il
manager di Invitalia col po-
pulismo Dio solo lo sa. Così, a
furia di evocare la morte, essa
è sopraggiunta per carenza di
politica. Crudeltà della storia,
o del mandato esplorativo, a
certificarla un medico legale
di nome Roberto Fico.

Il MoVimento, nato in no-
me del «vaffa», ha dunque
avuto il suo 8 settembre men-
tre urlava «resta» ai ministri,
finendo così per obbedire a
quella «legge ferrea delle oli-
garchie» che prima o poi im-
borghesisce tutti i partiti ri-
voluzionari.

Finisce così non il populi-
smo, ma il suo governo. E for-
se anche la possibilità stessa,
almeno per questa legislatu-
ra, di un populismo di gover-
no. È l'esito sorprendente
dell'ennesima «rivoluzione»
politica all'italiana, comin-
ciata nelle elezioni del 2013, e
portata a compimento con la

presa di Palazzo Chigi il pri-
mo di giugno del 2018. Quel
giorno, in uno splendido po-
meriggio romano, nei giardi-
ni del Quirinale dove si cele-
brava la Festa della Repubbli-
ca, irruppero decine di homi-
nes noni, non descamisados
ma in giacca, cravatta e po-
chette, convinti di poter fare
in Italia una «primavera ara-
ba», che avrebbe mandato a
casa un'intera classe dirigen-
te.

Si trattava di un esperi-
mento unico nel Continente.
Andava al potere un partito
che non apparteneva a nessu-
na famiglia politica europea;
che teorizzava di non doversi
alleare mai con nessuno, e
poi di potersi alleare con
chiunque, con la destra o la
sinistra indifferentemente.
Un partito eterodiretto, visto
che chi lo comandava era fuo-
ri dal Parlamento; e virtuale,
visto che chi lo controllava
era un algoritmo (o presunto
tale). Ciò che più conta, un
partito convinto di potersi li-
berare anche dei vincoli della
realtà.

Questa ebbrezza raggiunse
il suo acme pochi mesi dopo,
nella notte del 28 settembre
del 2018, quando dal balcone
di Palazzo Chigi, davanti a
una folla festante composta
di soli parlamentari Cinque
Stelle, Di Maio annunciò so-
lennemente l'«Abolizione
della Povertà» grazie a uno
sforamento unilaterale del
2,4% di deficit. Settanta gior-
ni dopo, il governo giallover-

de aveva raggiunto un accor-
do con Bruxelles per riporta-
re il deficit dove voleva l'Euro-
pa, il 2,4% diventò un pudico
2,04%, e forse cominciò allora
la virata europeista dei grilli-
ni, la cosa migliore che abbia-
no fatto in questi tre anni. La
svolta culminò nell'estate del
Papeete: abbandonati dal
«sovranista», i «populisti»
trovarono conforto nell'alle-
anza con l'ex odiato Pd, detto
anche «il partito di Bibbia-
no». Fu Renzi, incredibile a
dirsi, a celebrare il matrimo-
nio.
Forse l'anomalia era troppo

grande perché potesse dura-
re. Forse il vizio d'origine di
un MoVimento nato contro
ogni potere che volle farsi po-
tere condannava al fallimento
fin dall'inizio l'esperimento
del populismo di governo.
Oppure magari non era detto
che finisse così, e anzi non è
neanche ancora finita la loro
storia d'amore col potere.
Nelle elezioni del 2018 il M5S
cambiò anche antropologica-
mente. Agli eletti garantiti
nel proporzionale, militanti
appassionati dei Meet up ma
anche lunatici e No vax, si af-
fiancò una nuova leva di can-
didati nei collegi, di estrazio-
ne e ambizione borghesi, in
cerca di un ascensore sociale:
associati mai diventati ordi-
nari, assistenti non promossi
primari, vice capi di gabinet-
to rimasti troppo a lungo tali.
In fin dei conti, una possibile
classe dirigente; di seconda
fila, certo, ma potenzialmen-

te in grado di maturare. Alle
prese con il governo della Re-
pubblica e con le sue istitu-
zioni, giovani come Di Maio e
Fico, o come Patuanelli e Sile-
ri, facevano il loro apprendi-
stato, provavano il salto evo-
lutivo che conduce da un agi-
tatore a un amministratore.
Non ce l'hanno fatta. Il loro
governo è naufragato, manco
a farlo apposta, per difendere
il più governativo di tutti,
quel Conte che, con un ele-
gante giro di valzer, era pas-
sato dal Capitano a Zingaretti
senza battere ciglio.

Nel 1796 un giovane repub-
blicano francese, Benjamin
Constant, scrisse un libretto
con questo sottotitolo: «Sulla
necessità di uscire da una ri-
voluzione». Era un ardente
pamphlet, sosteneva che la
prospettiva migliore, dopo
gli eccessi del Terrore, fosse
quella «del ritorno alla politi-
ca, della moderazione, dello
sviluppo in senso liberale
delle istituzioni». In fin dei
conti anche i Cinque Stelle
avrebbero oggi bisogno di un
Termidoro, per mettere fine
alla loro fase giacobina. Per
alcuni di loro, che sono riu-
sciti a governare sia con Salvi-
ni che con Renzi, non dovreb-
be essere poi così difficile go-
vernare con Draghi. A Di Ma-
io, quando l'aveva incontrato,
l'ex presidente della Bce aveva
fatto pure «una buona im-
pressione». Ma vorrebbe dire
riconoscere che ha ragione
Carelli. Non so se ne avranno
il coraggio.
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510
I giorni
trascorsi dal
giuramento
del governo
giallorosso alla
decisione del
premier Conte
di rassegnare
le dimissioni

461
I glorel
trascorsi dal
giuramento
del governo
gialloverde
alla nascita
del nuovo
esecutivo
giallorosso

La tappe
01128
settembre
2018 dopo
l'approvazione
della manovra
di Bilancio i
ministri M5S
dal balcone
di Palazzo Chigi
annunciano
«Abbiamo
sconfitto
la povertà»
01120 agosto
2019 Conte in
Senato mette
sotto accusa
Salvini e
annuncia le
dimissioni
0116 febbraio
2019 Di Maio
e Di Battista
in Francia
incontrano
i gilet gialli
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